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ALLE 

ALUNNE DELLA SCUOLA MAGISTRALE 

DI ROMA. 

Per voi principalmente, studiose e 
gentili giovani, pubblico in questa teraa 
edizione la vita della signora Giannina 
Milli, valente e cara vostra maestra 
e direttrice.. Avutala dalla cortesia del- 
l'autore che si compiacque a bella posta 
di rivederla , la ristampo in questo 
giorno onomastico della stessa Milli, 
certo di far cosa gradita sopra tutti a 
voi altre, desiderose di conoscere quanto 
riguarda questa rara donna, nelle virtù 
e nella sapienza della quale specchian- 
dovi, voi porterete per sempre la più 
grata memoria di lei. Vivete felici. 

24 giugno 1876. 

F, GAPACGINL 
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Scrivo di Giannina Milli vivente, 
benché sappia che dei viventi non si 
possa, senza sospetto di trascorrere oltre 
il vero, né scrivere, né ragionare. Pure, 
fatta oggidì comune la usanza di non 
aspettare, come in altri tempi, il fine 
della vita di chiunque siasi levato in 
qualche celebrità, anch' io Jprenderò a 
dire più distesamente che altri non fece, 
di questa miracolo di donna ; la quale, 
partendosi dai suoi Abruzzi, e percor- 
rendo le principali città d'Italia, riem- 
piva di meraviglia le genti, che affollate 
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8 GIANNINA MILLI 

correvano a lei per ascoltare i sud 
canti improvvisi. E dirò chi sia questa 
Giannina Milli ; come crescesse in tanta 
eccellenza di poetic'arte; da chi e quando 
discoperto un siffatto tesoro delle nostre 
lettere ; chi la educasse a quella venustà 
di poesia estemporanea in tempi nei 
quali la stessa poesia meditata (tranne 
qualche esempio rarissimo) si fa bella 
troppo spesso di uscire nel pubblico 
fiacca e scorretta; come nascesse in 
Teramo, che fu già patria ad un Mel- 
chiorre Delfico, filosofo ed economista 
chiarissimo, e nell'età nostra al mio 
Ferdinando Ranalli, letterato e storico 
di bella e meritata fama ; e come la 
natura la creasse poetessa, perchè i poeti 
veramente nascono e non si fanno ; come 
le sollecitudini più amorevoli dei geni- 
tori, e particolarmente della buona ma- 
dre, ve la educassero; e come i consigli 
di alcun valente maestro, il suo buon 
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GIANNINA MILLI 9 

g'usto, la costanza nello studio dei nostri 
classici la perfezionassero. Dicevo par- 
ticolarmente le sollecitudini della buona 
niadi*e, la quale, Regina di nome, voglio 
qui ricordata, perchè parmi che a lei si 
debba il merito principale di avere cono- 
sciuto e sviluppato questo genio della sua 
Giannina quando da fanciuUetta bal- 
bettava appena le prime voci. Se noi 
leggiamo fino dai tempi più remoti, che 
le madri di certi grandi uomini ebbero 
presentimenti, sogni o visioni ad annun- 
ziare loro la eccellenza di questi uomini, 
e richiamiamo quanto il Boccaccio ci 
narra della stessa madre di Dante, tor- 
ciamo il viso e non sappiamo di leggieri 
accomodarci a coteste narrazioni che ri- 
teniamo come favolose ; eppure sono cosi 
sovente ripetute, che una qualche fede 
è pur forza prestarvi. 

La madre della nostra Giannina, in- 
cinta in lei, non desiderava che una 
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10 GIANNINA MILLI 

femmina, sebbene altra ne avesse g'ià, 
mortale poi a quattordici anni ; e, come 
le nacque, parevale continuo sentire 
una voce che le dicesse, questa fanciul- 
letta dover essere la consolazione e la 
gloria della casa. Il precoce ingegno, 
la memoria meravigliosamente facile 
che la sua Giannina a tre o quattro 
anni dimostrava, confermavala in quella 
cara speranza. La signora Regina non 
è certamente, né presume essere lette- 
rata, ma chiunque la conosca non può 
negarle un certo buon gusto nelle let- 
tere, un certo naturai senso del bello, 
a cui la continua lettura di buoni libri, 
che aveva a suo bell'agio per essere 
figliuola di uno dei principali librai 
del paese, la educarono. Ella pertanto 
e non altri insegnava il leggere alla 
sua Giannina, addestrandola a sillabare 
le parole prima anche di mostrarle le 
lettere, e poi baloccandosi con lei, le 
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veniva recitando qualche sonetto o can- 
zoncina, che uditi due o tre volte, la 
fanciulletta ripeteva con molta intelli- 
genza e con una particolare soavità di 
voce. L'orecchio della piccola Milli be- 
veva di quei versi siffattamente l'ar- 
monia, che in un bel giorno ella, non 
compiti i cinque anni, improvvisò al- 
cune strofette. Bernardo, il babbo suo, 
le aveva narrata una popolare isto- 
riella, ed ella tutto il dì appresso vi 
pensò sopra, e poi, corse alla mamma 
esclamando : « mamma, mamma, sono 
poetessa anch' io, ascolta » e passeg- 
giandole innanzi, cominciò : 

Di Tisbe infelice 

Udite gii accenti, 

Udite i lamenti, 

Che fanno pietà. 
Apri le luci b Piramo 

In te ritorna e mira : 

È Tisbe che delira. 

Caro, vicino a te. 
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La cruda belva irata. 
Causa di tua ferita, 
Che tolse a te la vita ■ 
li caro sposo a me.... 

In questo la madre, per un impeto 
di affetto, abbracciò cosi forte la fìgliuo- 
letta, che le impedì di proseguire ma, 
preso un carbone, scrisse sul muro quelle 
strofe. Tornato, poche ore dopo, il pa- 
dre a casa, e udito dalla moglie il rac- 
conto, preso anche egli di meraviglia, 
copiò quei versi sulla copertina di una 
bibbia, e vi scrisse: Fatti dalla mia 
figliuola Giannina, Ciò avveniva nel- 
rautimno del 1832 i). 

1) Poliorama pittoresco, t^ìornale di Napoli, {giugno 
iSéfi, e Della^iannina Milli e delle sue Poesie^ di Gio- 
vanni Frassi, 18S8. Mentre io scrivevo e mi giovavo in 
parte dell'opuscolo del Prassi, giunse, nuova doloro- 
sissima che questi era mancato in Firenze La qaal 
nuova afflisse grandemente i suoi amici, e soprattutti 
la Milli, che in lui perdevano un colto e disinvolto 
scrittore, coiAe prova la vita di Giuseppe Giusti pub- 
blicata in fronte aìVEpistnlario dello stesso Giusti, e 
un cittadino dei pib caldi e integerrimi che possa mai 
vantare l'Italia, a prò della quale fu de' primi e più 
operosi campioni nei tempi più difQcili e nei pericoli 
e nelle persecuzioni delle polizie. 
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A quella età tutta di trastulli, la pic- 
cola Milli raccolta sola in un cantuccio 
della casa, non faceva che leggere, e 
così per tempo incominciò questo eser- 
cizio, che quale si fosse il libro che 
pripio leggesse, non ricorda più neppur 
ella; ricorda peraltro come un sogno 
la lettura del Paolo e Virginia^ l'af- 
fettuoso romanzetto di Saint-Pierre, che 
la fece dirottamente piangere. — In 
quel tempo la famiglia da Teramo si 
trasferi a Chieti e, come in quella, così 
in questa città tutti desideravano cono- 
scere, accarezzare, donare di dolci la 
piccola Giannina che aveva levato già 
tanto nome di sé per la facilità e la 
grazia onde recitava versi a memoria. 
In Chieti era capitata allora una di 
quelle magre compagnie di comici che 
fanno così scarsi guadagni da non sa- 
pere, poverine, come cavarsi più di un 
paese, se non ricorrono alla carità al- 
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14 GIANNINA MILLI 

trui. E questa volta a sollevare i mal- 
capitati venne la quinquenne fanciulla. 
Il capo della compagnia, che udiva i 
portenti di lei, pregò i genitori che si 
accontentassero di lasciargli per una 
sera la figliuola a recitare versi in sulle 
scene del loro teatro. E i buoni geni- 
tori, mossi a compassione, si piegarono. 
Il nome di Giannina MilU fu così per 
la prima volta letto a stampa nei pub- 
blici avvisi, che dicevano come una fan- 
ciulla chietina di cinque anni avrebbe 
in quella sera recitate alcune poesie. La 
folla straordinariamente grande fu ad 
udire la piccola poetessa, com'era so- 
prachiamata fin d'allora. La quale in 
candida veste, fattasi fuori ^delle scene 
tutta gioliva e sicura cominciò: 

Ferma, diceva Apollo, o Dafne bella, 

e via di seguito questo sonetto del Re- 
gner, e poi il canto della Francesca da 
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Rimini nella Divina Commedia e quello 
di Erminia nella Gerusalemme, Gli ap- 
plausi furono moltissimi, quasi presaghi 
di quelli avrebbe avuti un giorno tanto 
più meritati, perchè a versi propri. I 
signori e le gentili donne si strappavano 
Tun l'altro la piccola poetessa, che cor- 
reva di palco in palco ricolma di ca- 
rezze, di baci, di confetti; si che la ma- 
dre ricercava, né sapeva più dove tro- 
vare la sua Giannina. Fra i protettori 
di questa era l'intendente della pro- 
vincia, che della meravigliosa fanciul- 
letta parlò anche al ré, venuto a quei 
giorni in Teramo, e il re la vide, e come 
l'ebbe dinanzi, le addimandò che cosa 
desiderasse; ed ella: Io voglio studiare; 
e il re la chiamò a Napoli dandole aiuti, 
e raccomandandola alla direttrice di un 
istituto di educazione femminile per le 
figlie di militari. Ma figlia di militare 
non era Giannina, e perciò non entrava 
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fra quelle educande, non viveva nelle 
loro regole; ma raccomandata dal re e 
dal ministro Sant'Angelo, che pure l'a- 
veva presa tanto a ben volere , quella 
direttrice la faceva credere ima propria 
nipote, e tenendola seco, le mise un 
aflFetto e le prodigava così gran cure, 
che queste le si convertivano in suo 
danno, come avviene non rado a' figli 
troppo accarezzati da madri non savia- 
mente pietose. Difatti la signorina (così 
era chiamata dalla direttrice la piccola 
abruzzese) non doveva affaticarsi a stu- 
diare; la signorina doveva rimanersi a 
letto fino ad ora tarda; la signorina, che 
per vero non mostrava molta robusta 
salute, era lasciata crescere poltrendo 
nei comodi e nelle mollezze della vita; 
e in breve quanto aveva appreso nella 
casa paterna fino ai cinque anni, andò 
tutto perduto. Ma quando il colèra venne 
ad infuriare su NapoU, la madre di Gian- 
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nina non mise tempo in mezzo, e corse 
a ripigliarsi la figliuola ormai giunta ai 
dieci anni. La quale dall'istituto era già 
stata levata da chi in Napoli le teneva 
luogo di padre e aflFettuosamente come 
figlia la curava e l'amava. Era egli il 
maggiore cavaliere Michelangelo Adami 
dell'isola d'Elba, che seguitando la for- 
tuna delle armi con Napoleone I, quando 
questi fuggì dall'isola, non lo lasciò mai. 
Caduto quel grande, l'Adami militò con 
Gioachino Murat, e restò poi nel regno, 
caduto anche quegli. A lui ed alla mo- 
glie Vittoria era stata raccomandata la 
fanciulletta che veramente ebbe in loro 
come due altri genitori, ed ella con af- 
fetto quasi filiale li ricorda e li ama 
riamata tuttavia. Tornata la giovinetta 
nelle domestiche pareti riprendeva l'an- 
tico costume di leggere, anzi di divo- 
rarsi libri per giornate intere, ma senza 
guida né regola alcuna, prendendo dal 
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fondaco dello zio, il quale aveva eredi- 
tato dall'avo materno, dei libri il primo 
che le venisse a mano; ma fra tanti e 
cosi diversi, le restava sempre de' più 
cari, e de' più frequenti leg-geva la Ge- 
rusalemme del Tasso. 

La natura volle proprio creata per 
r armonia questa Giannina Milli, cui 
adomò eziandio di tanta soavità di voce 
che un maestro di musica, scoperto in 
lei quest' altro pregio, si offrì di am- 
maestrarla nel canto, sperando di cavarne 
una valente cultrice o come dicono vir- 
tuosa di quest' arte cosi potente e così 
pregiata dal secolo. Perseverò Giannina 
quattro o cinque anni in quello studio, 
quando un bel giorno stanca di quella 
sua mediocrità, interrogò il maestro se 
ella avrebbe raggiunto mai la eccel- 
lenza della Malibran, e poiché schietta- 
mente quegli le rispose che mai no, la 
giovine scolara non volle più sapere di 
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note mtisicali, e ne abbandotiò aflFatto 
lo studio. 

Era ella infra il decimosesto e il de* 
cimosettimo anno di età, allorché veden- 
dosi piuttosto di peso alla femiglia, di 
cui desiderava e sperava addivenire il 
sostegno, fu presa da una forte melan- 
conia. La sera del ventisette di febbraio 
del mille ottocento quarantacinque, se- 
dendosi mesta presso' il pianoforte, ruppe 
senza ragione in gran pianto : rammen- 
tava la maggiore sorella, e di questa 
l'estreme parole, che dall'altra vita l'a- 
vrebbe vegliata e raccomandata a Dio. 
In quella sera adunque così sok e pen- 
sieroBa, fissando gli occhi nella sua Ge- 
rusalemme che posava sul piano, intese 
come una voce che le ripeteva scrivi^ 
scrivi. Restò sospesa tra meravigliata 
e commossa, e, rattemprate alquanto 
quelle lagrime scrisse, o meglio si di- 
rebbe improvvisò ad un tratto uh So- 
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netto, in cui toccava della propria vita 
e degli affetti che l'agitavano. 

Ma quel sonetto non pareva suo a 
lei stessa, che non si credeva da tanto, 
e andava fantasticando se mai non fosse 
una reminiscenza di. alcuno, letto in 
qualche libro. ^ 

Avea '1 pensier rivolto a le, o sorella. 
Quando ascoltar mi parve un dolce suono 
Di voce, che dicea: Canta, o donzella; 
Iddio d'estro e di canti ti fa dono.' *) 

La sera 'di poi torna al medesimo 
esperimento, e rammentando l'amorosa 
sollecitudine con cui la madre era an- 
data nel pericolo del colèra a ripren- 
dersela a Napoli, descrive l'ansia di una 
madre che dopo alcun tempo va a . ri- 
togliersi una figlia lontana. Allora co- 
minciò a persuadersi essere sua fattura 

]) SoneUi alU sorella, tra le Poesie di Giannina 
Milli -> (Firenze/ Le Monnier, 1858;. 
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quei versi, e continuò per molte sere, 
nelle ore che i suoi genitori erano co- 
ricati, a confortarsi in quello esercizio 
di scrivere sonetti e canzoni, che non 
volendo fossero veduti poi da anima al 
mondo, appiattava sotto il paglione del 
letto. 

Che cosa fa mai la Giannina, si an- 
davano interrogando a vicenda il babbo 
e la mamma, che cosa scrive ad ora 
così tarda e furtivamente? E qui so- 
spetti facili ad immaginare. Una di 
quelle notti la madre si mise pian piano 
a spiare dove la sua Giannina nascon- 
desse quelle carte, e nel dì seguente 
andò a torle, curiosa di vedere che cosa 
contenessero e a chi dirette. Ma quale 
fu la sua meraviglia nel leggere così 
bei versi come a lei, non donna di 
lettere, ma intelligente del bello, sem- 
brarono? Viveva in Teramo uno Ste- 
fano De Martines, uomo in voce di 
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sapiente, com'era difatti; ed a lui la 
buona madre corse frettolosa a mostrare 
quelle carte della figliuola. Le lesse il 
De Martines e le ammirò anch' egli gran- 
demente, ma segnò in margine alcune 
noterelle, la qual cosa tornò a molto 
dolore di Giannina, perchè la fece ac- 
corta che il suo segreto era stato di- 
scoperto, e le carte portate fuori di casa 
a farle vedere ad altri. Il De Martines 
fu presto a visitarla, la incorò e le si 
offri non prezzolato maestro, pregando 
la madre che volesse condurla ella stessa 
ogni sera in sua casa, dappoiché egli, 
mal fermo in salute, non avrebbe po- 
tuto andare a loro così di frequente. 
Accolsero le due donne giulive la gra- 
ziosa oflFerta, e d'allora in poi ogni sera 
erano alla casa del buon maestro: 

Pur, benché rozze, quelle note prime 
Un'eco ritrovare entro il tuo petto 
Dischiuso ad ogni pio senso sublime. 
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Con quel benigno ed amoroso aspetto, 
Con che timida figlia un padre incuora, 
Venir ti vidi al mio povero tetto. 

E con raccento che a virtù avvalora, 
Mi favellasti, e l'alma trepidante 
Di buon ardir riconfortossi alloro. 

l tuoi modi soavi, il tuo sembiante, 
Mi crebbero fidanza, e t'invocai 
Maestro e duce fin da queiristante. 

Per te a Tare riposte io m'appressai 
De la divina, che al mortai rivela 
La propria altezza co' superni rai. 

De ritala dolcissima loquela 
Le innumeri bellezze e l'armonia, 
Che i cuor più schivi innamorando incela^ 

Per te meglio conobbi: e da la mia 
Anima ardente mosse puro il verso 
Vòlto a ogni cosa più gentile e pia. 

Per te schermo cercando al fato avverso, 
Al subitaneo carme il voto sciolsi. 
Al nobil segno ogni desìo converso, i) 



1) Al mio egregio maestro Stefano De Marlines — 
Terzine — Nelle Poesie di Giannina Milli — (Edizione 
Le Bdonnier. Firenze 1858;. 
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Difatti se l'arte e il lungo studio 
perfezionano i poeti che sono creati da 
natura, al buon De Martines deve in- 
tieramente la Milli questo perfeziona- 
mento. Né ella, di gentilissimo animo, 
lo disconosce, che anzi ne ha voluto 
conservare memoria di gratitudine in 
queste affettuose terzine; nelle quali, 
come negli altri suoi versi, è impron- 
tata la storia della sua vita primitiva. 
Un tanto^ maestro la esercitava nella 
lettura dei nostri classici; gliene di- 
scopriva le più recondite bellezze, ad- 
ditandole in pari tempo le mende. Ma 
poiché lo scrivere, o si voglia di prose 
di poesie, non si rende facile, come 
vuol essere, senza rilassamento, non 
conciso senza oscurità, non elegante 
senza affettazione, se non col lungo 
sttidio, col fare e rifare di continuo, e 
provare come usano i fisici le forze 
della natura (questo dico almeno nella 
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età giovanile, finché non divenga pro- 
pria quell'arte), così il De Martines, 
che savio era, metteva spesso in tali 
sperimenti la novella discente, che lui 
secondava in quello ch'egli era esper- 
tissimo. Talune volte le dava un tema ; 
e la costringeva a dirlo in brevissimo 
tempo alla sua presenza, e quei versi 
che potevansi già chiamare improvvi- 
sati, egli con paziente cura le faceva 
voltare in prosa, perchè senza il leno- 
cinio dell'armonia metrica ne scorgesse 
meglio le mende. 

Vedi, mia cara fanciulla, qui manca 
la connessione delle idee, la quale non 
deve mancar mai, sebbene talune volte 
sembri mancare nella lirica per quel 
suo andare a slanci e concitato; ma 
devi sapere non essere codesto disordine 
se non apparente; qua il pensiero che 
tu volevi esprimere non è preciso, non 
lucido, perchè senza la proprietà del 
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vocabolo che lo riveli ; a questa sosti- 
tuisci quell'altra voce, che l'una non 
vale l'altra, comecché ti sembrino sino- 
nime, ed osserva quanto la diversità 
della parola renda diverso il concetto ; 
questa che tu stimi di buona lega e 
propria italiana perchè nelle bocche di 
molti, italiana non è, ma uno di quei 
mille francesismi che vanno pur troppo 
bruttando così sconciamente la nostra 
bellissima lingua. E non è di lieve 
momento il rifiutarla o no, come sti- 
mano i pigri, che a fuggire la fatica 
di studiare un poco la propria favella, 
dicono grettezza, e peggio, non usar 
voci tolte dall'altrui; né sanno i me- 
schini che come del concepire e del 
sentire e diverso il modo in ogni po- 
polo, così diverse vogliono essere e sono 
le voci che esprimono quei concetti e 
quei sentimenti, e chi italianamente 
sente e concepisce, italianamente deve 
scrivere e parlare. 
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Queste continue e minute osserva- 
zioni sapevano qualche volta di pedan- 
tesco e noioso alla giovane poetessa, 
impaziente di freno siccom'è quella età; 
parevano inciampi e pastoie al volo 
della sua fantasia. Ma non così pensa 
al presente la Milli; e se i suoi versi 
sono ammirati per l'ordine e la com- 
postezza delle idee, per la verità e la 
proprietà delle espressioni, è frutto, a 
chi noi sapesse, del paziente studio fatto 
col suo De Martines per un anno e 
mezzo, dal momento ch'egli prese ad 
ammaestrarla fino a che ella non si 
cimentasse la prima volta pubblica- 
mente ad improvvisare. Che non solo 
a scrivere pensatamente, ma ad im- 
provvisare altresì vide jjer tempo il 
maestro poter riuscire Giannina Milli, 
in cui vagheggiava rinnovati i por- 
tenti della Bandettini e della Taddei. 
E a volgersi alla poesia estemporanea 
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fu pure di grande eccitamento alla Milli 
la venuta in Teramo dell'amico nostro 
Giuseppe Regaldi. Il novarese improv- 
visatore, udito a parlare di questa gio- 
vane, fu a visitarla, lesse ed ammirò i 
suoi versi , la incoraggiò alla poesia 
estemporanea ; ma se le parole di lui 
ve la stimolarono, la riteneva intimidita 
lo averlo ascoltato in un suo esperi- 
mento : Non sarà mai che io mi esponga 
in pubblico a quell'agitazione, a quei 
movimenti e a quelle torture di un im- 
provvisatore, diceva la Milli. 

D'altra parte gli applausi, i fiori, le 
pubbliche e private dimostrazioni di 
stima prodigate al giovane poeta, che 
entusiasmava quelle genti, lasciavano 
una forte e piacevole impressione nella 
eccitata fantasia della fanciuUa che va- 
gheggiava eguali trionfi. Di quei fiori 
ebbe ella in dono dal poeta una rosa, 
e la conservò. 
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In quel tempo stesso un frate ago- 
stiniano, uomo non senza lettere, -venne 
a predicare la quaresima, in Teramo, ed 
anche egli conobbe ed ammirò la no- 
stra Giannina, anche egU vedendola 
nata fatta per la poesia estemporanea, 
non si ristava dall' eccitarla a correrne 
animosa la via. Ed ella ciò avrebbe pur 
voluto ; che forte sentendovisi tirata, le 
pareva agevole la riuscita, quando le 
si accendeva l'estro e le fervevano nella 
mente le idee ; ma come si provava a 
sciogliere al canto la voce, un affanno 
nel petto, un gruppo che le si serrava 
alla gola, la rendevano mutola, si che 
disperava di sé. Un dì l'agostiniano la 
pregò che facesse a lui un sonetto, ed 
ella in meno che altri noi penserebbe, 
lo scrisse; onde sempre più si persua- 
deva il frate che la Milli dovesse riu- 
scire una valente improvvisatrice. 

— Abbiate fede nell'Altissimo, le di- 
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ceva, io pregherò la Vergine per voi, 
e la Vergine vi proteggerà. Fate che 
io vi ascriva al sodalizio delle figlie di 
Maria. E andò, e ve l'ascrisse presso 
certe monache, e tornò a lei portandole 
il cinto che indossano le sorelle di quel 
sodalizio, e le donò anche una rosa 
colta allora nel chiostro delle stesse mo- 
nache. E anche questa rosa fu conser- 
vata dalla Milli. Le quali cose colpirono 
fortemente la calda immaginazione della 
giovane poetessa, che invitata in quel- 
l'istante, ad improvvisare, presenti la 
madre, il maestro e l'agostiniano, ebbe 
per tema la rosa che, uscita dal chio- 
stro, viene nel mondo : 

Canto la rosa che nel chiostro nata 
Tra le spine del mondo è trasportata, i) 
Ogni legame è rotto come per incan- 
tesimo; una luce improvvisa le balena 

l) Tre rose — Stanze — Poesie di Giannini Milli — 
(Edizione Le Monnier). 



dby Google 



GIANNINA MILLI :H 

nella mente ; apre al canto le labbra, e 
maggiore di sé stessa entra nel nuovo 
campo in cui dovrà cogliere tante e così 
ben meritate palme. Narro il fatto, e 
ne lascio ad altri, ed ai psicologi segna- 
tamente, la spiegazione, i quali sanno 
come si operino questi fenomeni non 
nuovi nella mente umana, sopratutto 
dei popoli meridionali, in cui la fantasia 
predomina la ragione. La città fu piena 
e lietissima di questo fatto, che si ebbe 
come un pubblico avvenimento l'im- 
provvisare della teramana donzella. 

Al primo componimento, la Rosa, 
succedette il secondo, Mario, che si 
volge al soldato cimbro entrato nella 
prigione per ucciderlo ; e poi un terzo, 
il Rimorso. Su questo dice alcuni versi, 
quando ad un tratto si arresta, ed escla- 
ma : « Io non so che cosa sia rimorso e 
non trovo le parole ad esprimerlo. » E 
difatti anche dipoi ella non cantò bene 
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se non quello che le dettava il cuore, 
onde le sue poesie sono più ridondanti 
di affetto che d'immaginativa: 

Il cuor favella; la mia musa è questa, i) 

Se il nome di Giannina Milli si ri- 
petesse per tutti i canti della città sua, 
non è a ridire. A quei giorni capitava 
in Teramo il sig. Arduini, giovane let- 
terato marchegiano, che per vero non 
sapeva aggiustar fede a quanto della 
Milli udiva per ogni dove : nondimeno 
fu a visitarla, e d'uno in altro ragio- 
namento entrando in suU' improvvisare, 
le diede un tema sopra.il re David, e 
messo fuori l'orologio, quattro soli mi- 
nuti bastarono a lei per dirvi uno stu- 
pendo sonetto. L' Arduini andò non solo 
persuaso, ma meravigliato di questo 



1) Poesie di G, Milli — Stanze recitate nell'Ac- 
cademia Pontaniana nel 4850, essendovi stata rautriee 
eletta per acclamazione socia onorarla. 
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portento, e scrisse sulla giovane poetessa. 
. un lungo panegirico nel giornale che 
si stampava allora in Roma,' il Fan-- 
falla. Così per la prima volta uscì pub- 
blicamente per le stampe fuori del suo 
paese nativo il nome di lei. Ma quelle 
lodi parvero troppa e non meritate ad 
un giovane della stessa Teramo, il quale 
senza averla mai udita, perchè si tro- 
vava lontano, scriveva non possibile in 
così fresca età quel valore; ma venne 
tempo che anch' egli, avendola quindi 
ascoltata, fu tratto alla meraviglia uni- 
versale. Né altri osò più mai, da quello 
in poi, mettere in dubbio o contrastare 
la eccellenza, direi unica piuttosto che 
rara, di ^lei improvvisatrice. La quale 
ormai doveva avventurarsi in più largo 
campo che non era la casa del buon 
maestro e tra i pochi che vi conveni- 
vano. Ciò desiderando lo stesso maestro, 
pregò Giannina che fosse contenta di 
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ammettere alla sua presemsa maggior 
numero di persone che non aveva fetto 
fino allora. Acconsentì ella, ma per que- 
sto più solenne esperimento volle il ven- 
tiquattro di giugno , giorno sacro al 
suo nome, di quell'anno mille ottocento 
quarantasette. 

Il De Martines fu sollecito di chia- 
marvi non solo le principali magistra- 
ture, ma tutto il fiore della cittadinanza, 
sicché la sala era stivata di gente, va- 
ghissima di ascoltare finalmente quella 
giovane poetessa, di cui avevano udito 
tanto a parlare e che, confidavano sa- 
rebbe per essere una gloria del loro paese. 
Ma per non metterla in troppa agitazione 
. con la vista di così grande moltitudine, 
fu fatta entrare per una minor porta. 
Trovatasi inaspettatamente innanzi ad 
una folla che non avrebbe immaginata, 
non si smarrì ella, raccolse anzi più 
che mai ogni forza d' animo , si tran- 
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quillò pensando quello essere il momento 
supremo pel nome e per l'avvenire suo. 
I temi non furono tratti a sorte , ma 
detti a voce; cantò maravigliosamente; 
ebbe applausi ripetuti, vivissimi; fu an- 
ch' ella ricoperta di fiori, e fra questi 
scelse una rosa e la conservò. 

Nell'ottobre del seguente anno, ricor- 
devole delle tre rose che segnarono i 
primi passi della sua presente gloria, 
dettava alcune stanze , nelle quali la 
storia di questi tre fiori , così cari al- 
l'animo suo, è narrata: 



Pe' monti apruzzi un italo cantore 
Peregrinando, udir fé' l'armonia 
De' carmi suoi che del desio d'onore 
Inflammàr la commossa anima mia. 
Mentre ei compreso di superno ardore, 
Seioglieva il volo all'alta fantasia, 
Rapito dal vigor del carme ardente, 
Fiori su lui spargea l'accolta gente. 
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Ah dal pensier non mi cadrà giammai 
Quella sera per me solenne e lieta! 
Vidi di gloria luminosi rai 
Sfavillar su la fronte del poeta, 
E per esso da Tanìma esultai. . . . 
Ma scorta a un tempo la sublime meta 
Gh'ei già toccava, disperando, al suolo 
Chinai le luci tra vergogna e duolo. 

Ma quale a ravvivar gli egri e smarriti 
Spirti, a me s'offre prezioso pegno ! . . . 
Tra mille fiori al merto suo largiti 
Scelse una rosa quel gentile ingegno, 
E abbandonando gli aprutini liti, 
A me invioUa di amistade in segno, 
In segno d' amistade e di conforto 
Perch'io mirassi a glorioso porto. 

Questa è la rosa che olezzante e bèlla 
Serbai primiera, e serberò fin tanto 
De r ingegno la vivida fiammella 
Ecciterà mio facil estro al canto. 
Propizia sorte fé' ch'altra sorella 
Non men leggiadra le posassi accanto, 
E divisi fra lor gli affetti miei. 
Preferir l'una all'altra io non potrei. 
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Crebbe di sacro chiostro a l'ombra amena 
Quest'altra rosa: vergine romita, 
Di pensier santi e d'innocenza piena. 
La tolse al cespo ove brillò fiorita. 

10 rebbi in dono, ed ecco in me balena 
Luce improvvisa che a cantar m'invita : 
Canto la rosa che nel chiostro nata, 
Frz le spine del mondo è trasportata. 

Fu il primo carme che improvviso sciolsi, 

11 primo carme, che una nuova via 
Schiuse alla speme che nel petto accolsi. 
Siccome raggio che di del venia. 

Da quel giorno mai più gli occhi non volsi 
Da Paltò segno che toccare ambia; 
E qual dono del ciel, serbai gelosa 
Quella che m'inspirò vivida rosa. 
Pur di bellezza quasi a me sembraro 
Privi quei fior, quando col cuore oppresso 
Da un senso di piacer sentito e raro, 
Un altro pegno a lor posai dappresso. 
Dir quanto e come io l'ho diletto e caro. 
Al debil verso mio non è concesso; 
Che mal si puote in misurati detti 
Versar la piena d'irrompenti afletti. 
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Dal fervidVstro fuor di me rapita, 
Quasi da un velo ricoperti i rai. 
Tolsi una sera in man la cetra, e ardita, 
Siccome il cuore mi dettò, cantai. 
Che dicessi non so .... bianco vefttita, 
Segno di mille sguardi io mi trovai, 
E tra plausi cortesi il suolo scersi 
Sparso d'intorno a me di fior diversi. 

Scelsi una rosa, e il cittadino fiore, 
Oiferto in premio airumil canto mio, 
Accrescendomi in sen forza e valore. 
Di bella laude vi addoppiò il desio. 
Sperai per esso che di nuovo onore 
Avrei fatto giocondo il suol natio, 
0, se vana la speme, il labbro muto 
Sarta fatto per sempre al verso arguto. 
Questi i tre pegni son, questi i tesori 
Ch'io lieta serbo con gelosa cura 

Tre quattro mesi passarono, e la 
Milli diede nel teatro del proprio paese 
un secondo esperimento pubblico, e 
dopo alcun altro, uscì finalmente dalle 
mura native, e andò a cimentarsi a 
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città di Penna, ad Aquila, a Chieti 
cte vorrebbe contrastarsi con Terapao 
la gloria di averle dato i natali pel 
manifesto di quel capo di commedianti 
che annunciava una fanciulla chietina 
di cinque anni avrebbe recitati alcuni 
versi nel pubblico teatro. In tutte que- 
ste città destava un vero entusiasmo, 
e ksciava di sé memoria non peritura. 
Ma i rivolgimenti politici del mille 
ottocento quarantotto e quarantanove, 
e le sciagure che travagliarono il 
regno, la richiamarono alla solitu- 
dine ed Agli studii della sua casa, 
donde aon si mosse più se non nel 
mille ottocento cinquanta, invitata ad 
Aquila ^d a Sulmona. 

Né crederà alcuno, che senza so- 
spetti e lenza amarezze passasse ella 
quei giorii più che mai pieni di so- 
spetti e di amarezze in quella parte da 
lunga pezzi così sventurata della no- 
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stra Italia i). Il suo poetare avenio 
del troppo libero, non so a quale ia- 
tendente veniva accusata di repubbi- 
canismo e minacciata di prigioni* ; 
onde dovette per due o tre mesi guar- 
darsi, e una raccolta dei suoi ve*si 
pubblicata in Teramo divenne li)ro 
pericoloso a chi lo possedeva; si ihe 
di quella edizione sono rarissimi gli 
esemplari per avere il padre di lei, in- 
timorito, molte copie gettate in un fimo. 
Svanito il pericolo, ella pensò oiamai 
a lasciare le piccole città della pro- 
vincia e a spiccare il volo più ^Ito. 

Andò nella vasta e popolosa JTapoli, 
senza nome, senza raccomandazbni ; in- 
sieme con la buona madre, ccmpagna 
carissima e indivisibile, si trotò come 
perduta in mezzo a quel vortiboso bru- 

/ 

1) Si avverta che questa biosrafla fuyscritta quando 
tutuvia tiranneggiava su l'infelice paese rultimo dei re 
Borbone. 
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lichio di popolo e a quel frastuono uni- 
versale. Pochissimi amici di provincia 
usavano sua casa, assai modesta, poiché 
altri non la conoscevano, o, conosciu- 
tala, l'avrebbero forse sdegnata. Pure 
la nostra Giannina era andata per a- 
prirsi una più ampia via nel nuovo ar- 
ringo ; e conveniva avventurarsi. A Por- 
tici annunziò la sua prima accademia, 
ma badò bene di mettere nei pubblici 
avvisi oltre il suo nome, il paese natale. 
Ve' ! ardimento di cotlsta provinciale 
(avrebbero detto i vani, i dispregiatori 
di tutto che non sia cittadinesco) ; e che 
cosa potrà mai una povera sconosciuta 
abruzzese? AU'ora stabilita si aprì la 
sala, ma le povere donne avevano un 
beli' aspettare il concorso di molta gente; 
era una vera malinconia a vedere quel 
diserto! La madre in fine diede ordine 
a chi custodiva la porta, che facesse 
entrare gratuitamente chiunque avesse 
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voluto entrare, purché si riempissero le 
scranne. Ma tutto indamo, che appena 
una quarantina di persone vi entrò. 
Erano poi queste persone, salvo pochi 
amici, cosd mal disposte e tiratevi come 
a forza che a non altro si avvisavano 
esservi venute se non ad annoiarsi. £ 
gl'impertinenti e poco umani lo vollero 
indegnamente &re intendere alla poe- 
tessa medesima, cui fra le rime del primo 
sonetto diedero a scherno Sieccaiura^ 
iettatura e simili. Ma di nobile e 
virile animo, ella si fa in quel mo- 
mento altera e disdegnosa, e canta che 
non potrà mai la iettatura su di lei, 
disprezzatrice delle volgari supOTstizioni 
e dei vigliacchi insulti. Canta un se- 
condo tema : il cattivo tempo, e in quel 
mentre pioveva dìfatti. Non appena a- 
veva incominciato il suo metro, un rag*- 
gio di sole squarcia le nuvole, penetra 
le finestre della sala e illumina, come 
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fosae una aureola, il capo della ispirata 
donzella, che in bianca veste aveva 
qualche cosa più che di umano, come 
sempre quando improvvisa Giannina 
Milli. Prenda occasione da quella ina- 
spettata luce a fare una descrizione si 
viva del tempo, che gli uditori sono 
tratti fuori di loro, e salgono perfino 
sulle panche per applaudire. Gli stessi 
entrati per l?effarsi di lei più che per 
altro, restano attoniti alla facilità non 
mai vista di quella estemporanea poe- 
sia, alle peregrine e temperate idee, 
alla proprietà ed alla eleganza della 
espressione, alla soavità della voce, ai 
modi incantevoli onde vergavano i 
versi da quel giovine labbro. In breve 
fu piena Napoli di tanta meraviglia, e 
quindici giorni dopo annunciata la sua 
prima accademia in questa grande città 
nella sala di Monte Olivete, bastò l'u- 
dirla perchè tutti fossero rapiti al più 
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vivo entusiasmo. Il dì appresso, dovun- 
que ella passava, la sua vettura era 
ripiena di fiori; il suo nome ripetuto 
per ogni bocca; ricercata a gara, de- 
siderata; potenti e letterati, gentili ma- 
trone, studiosi giovani, non vi era gente 
che non corresse ove fosse la Milli, non 
accademia che non la volesse sua. E fra 
le accademie ricorderò la Po^tanianay 
che la elesse socia onoraria per accla- 
mazione-; fra i letterati Giulio Genoino, 
allora venerando vecchio ottuagenario, 
che le divenne piuttosto padre affettuoso 
che amico, consigliatore sincero de' suoi 
versi, santo e gentile conforto agli estri 
del suo tremante ingegno, siccome ella 
il chiamava i), quando ne dovette, sei 
anni appresso lagrimare la morte. 

Così venuta in Napoli la nostra Milli 
con piede incerto e sconosciuta, breve- 

1) Sul feretro di Giulio Genoino - Sonetto nell'aprile 
del 1855 - V. Poesie, ediz. cit., fac. 104. 
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mente levò grandissima fama di sé, vi 
rimase sei anni, vi diede ventisette 
esperimenti di poesia estemporanea, ne 
percorse tutta la provincia, passò il 
Faro, fu a Palermo, a Messina, e in 
altre. città della Sicilia. E qui l'ordine 
del mio racconto vorrebbe che io se- 
guitassi Giannina Milli di città in città, 
e per ogni dove raccogliessi di lei le 
accademie date, il destato entusiasmo, 
i riportati trionfi, le dimostrazioni di 
ogni genere che le popolazioni delle due 
Sicilie, di Roma, di Perugia, di Fer- 
rara, Bologna, Firenze, Lucca, Siena, 
Pisa, Pistoia le tributarono in quei 
tempi funesti di bestiale servaggio, nei 
quali tempi ella osava cantare di patria, 
di cittadine virtù, di militare valore, 
osava ricordare l'Italia là dove e quando 
d'Italia anche il solo nome era delitto 
pronunciare. Perciò altro genere di di- 
mostrazioni e non meno invidiabili ella 
aveva dai governanti. 



dby Google 



46 GIANNINA MILLI 

Le ire, i sospetti, le sorveglianze con- 
tinue delle polizie, che non osando con- 
tro una giovane donna, così cara all'u- 
niversale, trascorrere ad atti di sevizie 
e di crudeltà , toccavano più spesso e 
più facilmente il ridicolo, segnatamente 
nella censura e nella scelta dei temi. 
Dovrei ricordare del Cardinale legato le 
ammonizioni in Bologna, e particolar- 
mente per le stupende ottave sul Ga- 
lilei? Meglio di questa dotta città pia- 
cemi dire che nonostante del governo 
clericale le oppressure e le ridicolaggini, 
che in codesti governi non vanno mai 
disgiunte, il municipio volle anzi splen- 
didamente illuminare del suo il pubblico 
teatro, e una eletta di giovani inaugu- 
rarvi di Giannina MiUi con solenne festa 
un ritratto, e i cittadini coniarle una 
medaglia che fu nel mille ottocento cin- 
quantotto. Anche Perugia e Lucca il 
nome di questa portentosa Giannina vol- 
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lero parimenti con una medaglia tra- 
mandare agli avvenire, e perpetuare la 
ricordanza di averla avuta fra loro, e 
uditala improvvisare. E giustamente 
quelle italiche città volevano serbata 
memoria di una donna che a guisa di 
un' antica sacerdotessa teneva vivi eòi 
suoi canti e con la forza potentissima e 
ispiratrice dei carmi il fuoco sacro della 
patria e della libertà, ed eccitava le 
affollate e plaudenti popolazioni ai più 
nobili sensi di virtù e di eroismo. Né 
io temo allontanarmi dal vero se affermo 
che alla grande e inaspettata opera del 
nostro risorgimento anche le poesie di 
Giannina Milli ebbero la loro parte. E 
il suono di quegli applausi e la fama di 
lei si ripetevano da un estremo all'altro 
d'Italia, e lei facevano desideratissima 
altresì dove la dominazione straniera 
non l'avrebbe voluta, né ella avrebbe 
potuto andarvi senza pericolo. Mala Lom- 
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bardia era liberata dalla lunga servitù. 
La Milli nel febbraio del mille ottocento 
cinquantanove diede un affettuoso addio 
a Bologna, gemma, ^ come ella la disse, 
dell' ausonio suolo , e pregato ai petti 
italiani concorde voto di concordi af- 
fetti^ venne finalmente nella splendida 
e generosa Milano. Quante accoglienze 
vi avesse e pubbliche e private io testi- 
monio potrei dire, e basterebbe per tutte 
ricordare quelle delle quali ognuno an- 
drebbe superbo nel mondo, e che alla 
giovane poetessa largheggiava ammi- 
rato il venerando Alessandro Manzoni. 
Il quale a me stesso soleva parlare di 
lei con tanto affetto e con una tale stima 
da farla veramente invidiata, se la in- 
vidia potesse suscitarsi negli altrui animi 
contro una eccellenza d' ingegno che 
non è dato facilmente di raggiungere 
ad altri, e che di simile si ricorda ra- 
ramente in molti secoli di qualunque 
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letteratura. Noi abbiamo nel secolo pas- 
sato la Bandettini che piacque e fu am- 
mirata, e pubblicamente lodata dai più 
grandi e dai più intemerati ed austeri 
di quel tempo, che furono l' Alfieri 
ed il Parini. Come già la Bandettini, 
ora veggo ammirata dai più illustri 
della nostra età Giannina Milli, e a Mi- 
lano un Manzoni, un Capponi a Firenze, 
in ogni città i principali fra i sapienti 
le fanno festa ed onoranza, e perchè 
anche il valore militare fra popoli culti 
e civili sa plaudire e tenere in pregio 
il valore non comune delle lettere, noi 
vediamo a Napoli un Cialdini, luogo- 
tenente del re, fare atto di ossequio alla 
italica poetessa, ispiratrice di magna- 
nimi sensi, siccome la Milli, e prima e 
dopo la italiana redenzione. In Milano 
due volte innanzi al flore della cittadi- 
nanza diede prova solenne di quanto 
valga nell'arte divina dell'improvvisare. 
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né SO delle due in quale destasse magp- 
gior ammirazione ed entusiasmo; so che 
a quei giorni non si parlava che di lei, 
che vi lasciò di sé la più cara memoria 
e che le gentili signore di colà, che 
gentilissime sono, vollero anch'esse, or- 
gogliose di tanta gloria che ha dalla 
Milli il loro sesso, che una medaglia 
d'oro fosse coniata con l'immagine sua, 
e una scritta che ricordasse come il 
primo anno che la città era libera dalla 
dura servitù dello straniero, avesse pos- 
seduta per alquanto tempo ed ascoltata 
Giannina Milli. So che simili attesta- 
zioni di pubblico aggradimento e di uni- 
versale entusiasmo si diedero anche 
troppo spesso a cantatrici, a mime, a 
danzatrici; ma le acclamazioni e gli ap- 
plausi tributati a quei trilli e a quegli 
scambietti passano, e di loro non rimane 
memoria; le lodi a Giannina Milli d'al- 
tra natura sono, dureranno finché du- 
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rerà il sentimento del buono e del bello, 
che grandemente s'impronta e si rivela 
neUe sue poesie, o meditate o improv- 
vise, e più nelle improvvise che riman- 
gono a stampa per testimoniarlo all'uni- 
versale. 

In quel tempo si apriva in Torino la 
prima e la più solenne assemblea ita- 
liana, in cui i deputati della nazione 
dovevano offrire al leale Vittorio Ema- 
nuele un regno unito che pochi anni 
indietro sembrava follia lo sperare, e 
che i secoli andati non ebbero mai. Ora 
se tutti i cuori italiani palpitavano di 
una nuova gioia, è da immaginare 
quello della nostra Giannina che vedeva 
finalmente avverarsi il concorde voto, 
da lei come profetato, di concordi af- 
fetti. Chi l'avrebbe tenuta dal non cor- 
rere ad essere, presente a quell'atto così 
solenne e da secoli aspettato? Vi andò, 
e statavi più di tre mesi, l'animo suo 
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era cosi commosso da tanto evento che 
non le fu possibile per allora darvi al- 
cuna pubblica accademia. Da Torino si 
recò invece a sdebitarsi coi suoi amici 
di Brescia, e nella più forte e più eroica 
delle città italiane cantò versi soavis- 
simi degni della patria di Cesare Arici. 
Ed è fra gli altri assai bello il Canto 
ad Angiola Terinelli. Una virtuosa gio- 
vane popolana, venditrice di erbe e 
frutta, è questa la quale, dopo la bat- 
taglia di San Martino, diede tutta se 
stessa alla cura dei feriti, e raccolse nel 
pietoso ufficio alcione compagne, che 
dopo aver venduto ogni loro gioiello, 
alla carità cittadina rivolgendosi, so- 
stentavano buon numero di quegli in- 
felici, e, per le sollecitudini delle pie- 
tose donne, anche i più incurabili- ri- 
sanavano. 

Quindi l'Ateneo di Brescia decretava 
alla Terinelli la medaglia del valore di 
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cinquecento lire che ad incoraggiamento 
e premio di alcuna bell'opera suol dare 
ogni anno al più meritevole. Ma la po- 
polana donzella mandò per la spedizione 
che compiva aUòta il Garibaldi in Si- 
cilia co' suoi mille campioni, il premio 
dato alla virtù di lei, e tornò tran- 
quilla e povera al suo ufficio ,di ven- 
ditrice di ert)e e di frutta, non imma- 
ginando neppure che il suo nome sa- 
rebbe stato argomento al canto della 
Mini. E poiché il giorno dopo dell'ac- 
cademia lo seppe, volle venire presen- 
tata dall' Aleardi, ad ossequiarla e rin- 
graziarla, e le due giovani donne si 
strinsero la mano e si scambiarono affet- 
tuose parole. 

Ma da quattro anni la Milli peregrinava 
per le contrade d'Italia senza rivedere 
più la sua cara Napoli, cui erano rivolti 
certamente più che altrove i suoi af- 
fetti; e mentre vedeva liberarsi tante 
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delle nostre belle città, l'angosciava k 
servitù di Roma e Venezia, l'ango- 
sciava soprammodo la tirannide borbo- 
nica in quella Napoli già grande e forte, 
poi resa spregiata quasi vile ancella e 
fatta segno all'a^ltrui scherno da quella 
tirannide; e il Canto alla patria lon- 
tana nell'ultima accademia di Milano 
lei fece lagrimare, e commosse alle 
lagrime quanti eravamo ad ascoltarla. 
Quando ella stava in Brescia, Napoli 
fu liberata per opera in gran parte di 
quell'altro miracolo dell'età nostra, del 
Garibaldi, del quale il solo nome ba- 
stava a fugare interi eserciti di op- 
pressori. Una smania direi febbrile as- 
salse la nostra poetessa di rivedere 
quella città, e il padre e i fratelli suoi 
colà rimasti, né dirò che vi andasse, 
ma vi volò. Vedere il vessillo italiano 
sventolare all'aria libera e serena di 
quella Napoli che quattro anni innanzi 
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aveva lasciata nei ceppi più duri della 
più dura servitù, le parve un sogno; 
ma questo sogno le veniva turbato dal- 
r assedio di Gaeta. Anche questa cadde, 
e l'ultimo dei re borbonici fuggì, dopo 
tante spavalderie, come usano i vili; e 
a tanto eroismo oflfrirono allora gli a- 
dulatori cortigiani, fuggiti con lui e 
degni di lui, una spada di onore! Al 
cadere di Gaeta si ridestò l'assopita 
musa della Milli, la quale pubblicò un 
canto che celebrava le libere armi ita- 
liane e il valore del grande capitano 
che il formidabile baluardo espugnò. 
Poche altre cose scrisse in un anno che 
dimorò in Napoli, ma da Brescia in poi 
non improvvisò più. A Napoli non ebbe 
altra cura che dei congiunti e degli amici 
e visse lietamente fra loro. Ma non voglio 
tacere come nei pochi dì che la città fu 
governata dal vice dittatore marchese 
Giorgio Pallavicino, il direttore della 
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istruzione pubblica, 'allora quel dotto 
professore Francesco De Sanctis, che 
sedette poi a ministro del regno italiano 
per la stessa istruzione, decretò alla 
nostra Giannina Milli una pensione in 
testimonio di onore, che il governo 
della nazione non esitò a confermare. 
E giusta cosa è che un libero governo 
apprezzi la virtù qual essa siasi, e la 
rimuneri; che non solo con le armi, 
ma con la sapienza altresì e con l'e- 
sercizio di ogni virtù cittadina si onora, 
si assetta e si fa grande, potente, ri- 
spettato un popolo. Ma in quella specie 
di sosta dal rumore delle armi in pui 
dovette rimanersi l'Italia per compiere 
la sua indipendenza, volle pur mostrarsi 
grande nelle arti del bello e delle in- 
dustrie con la sua prima e splendida 
mostra che ne faceva in Krenze; dove 
convenendo da tutte le parti gl'Italiani 
come a compiacersi della loro grandezza 
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non ispenta per certo, anche la Milli 
vi si recò, ambiziosa di questa novella 
prova della potenza del nostro ingegno. 
E qui venuta ritrovò naturalmente le 
amicizie, le cortesie, le dimostrazioni 
di affetto che altre volte la fecero lieta 
nella gentile Firenze. Qui, richiesta 
dagli amici, desiderata da quanti non 
l'avevano udita ancora improvvisare, 
la sera dei sedici di novembre dava nel 
teatro Nuovo, dopo quindici mesi che 
più non si era cimentata, una accademia 
che, come sempre, destò la più viva ed 
universale ammirazione. Le quali cose 
non la inorgogliscono mai, ma la la- 
sciano sempre in quella modesta sem- 
plicità e direi timidezza, in quell'affa- 
bilità di costume, che aveva quando 
usciva la prima volta dal suo paese, e 
che tutti ammirano in tanta rarità d'in- 
gegno. E tra i parecchi temi che in 
questa ultima accademia improvvisava. 
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furono de' più belli e più applauditi i 
versi per le due statue che ammiravansi 
nella nostra esposizione, la Saffo del 
Duprè e la Leggitriee del Magni, e le 
ottave sul tema Cavour e Garibaldi, 
Ma i più belli versi di lei che diconsi 
improvvisati sono poi veramente im- 
provvisati ? 

È proprio dell'uomo dubitare, o non 
aggiustar fede alle cose quanto più 
meravigliose e inconcepibili, e nulla è 
più meraviglioso ed inconcepibile alla 
comune degli uomini, incapace di scri- 
vere anche mediocri versi lungamente 
meditandoli, che udire dal labbro di 
una giovine e timida donzella versi 
che le sgorgano improvvisi con la ve- 
locità del pensiero, ordinati, armoniosi, 
eleganti, pieni di peregrini concetti, 
pieni soprattutto di affetto, quali ve li 
dà questa nostra Milli. So pure che 
non mancarono alcune volte di coloro 
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i quali, simulando sfacciatamente la 
facoltà d'improvvisare, non arrossirono 
di farsi avanti al pubblico e recitare 
versi che dicevano estemporanei, ma 
che avevano essi stessi o altri poeti 
già stampati. So che a mettere in mag- 
giore discredito gl'improvvisatori venne 
l'autorità veneranda di Pietro Gior- 
dani, che nel suo scritto sopra Tom- 
maso Sgricci li paragonò ai giocolieri 
ed ai funamboli. Né io voglio ora so- 
stenere, che di essere sostenuta non ha 
bisogno, Giannina Milli. Chiunque non 
l'abbia mai vista né udita, potrà forse 
leggendo solo la raccolta di sue Poesie, 
dedicata a quell'altro fiore di donna 
che è Teresa Gnoli, ed ammirandone 
la squisita venustà, non capacitarsi 
come sieno le migliori improvvisate ; 
ma chi la conosca, ed anche una sol 
volta l'ascolti, cessa da ogni dubbiezza, 
si fa sostenitore caldissimo di quella 
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potenza che dirà meravigliosa in lei, 
ma non per questo men vera. 

La facoltà d' improvvisare non è 
nuova nel mondo. I Greci ed i Latini 
ebbero anch'essi i loro improvvisatori ; 
i bardi sparsi nella maggior parte del- 
l' Europa occidentale, e segnatamente 
nelle Gallie, ricordati anche da Stra- 
bene, erano cantori d'inni e poeti im- 
provvisatori ; il medio evo aveva i tro- 
vatori e i menestrelli, che di Provenza 
passarono in Sicilia; e credo che Fe- 
derico II e i suoi figliuoli Enzo e Man- 
fredi, quando andavano per le vie di 
Napoli serenando sotto le finestre delle 
loro belle, improvvisassero. In Italia la 
facoltà di dire versi improvvisi restò 
più potente che altrove per la vivacità 
della nostra fantasia, per l'abbondanza 
è l'armonia di nostra favella. Il popolo 
minuto di Roma e di Toscana canta 
improvvisando versi, ed io molte volte 



dby Google 



GIANNINA MILLI 61 

ho udito i transteverini sposare con 
lunga cantilena al mandolino, che mi 
ricordava l'antico liuto, versi improv- 
visi da disgradare quelli di qualche 
accademico e professore. 

Che veramente improvvisassero il Per- 
fetti, Sante Ferroni, il Gianni, lo Sgricci, 
(di cui non dubitò neppure il severo 
Giordani), il Pistrucci, il Biondi, la 
Bandettini, ninno è che vorrà negare; 
che tutti gli improvvisatori possano e 
debbano essere di egual valore, non è 
da pretendere,- siccome non sono eguali 
di merito neppure gli scrittori. Se vi 
fu Dante Alighieri e Fazio degli liberti 
in gradi così lontani tra loro, se l'A- 
riosto e l'Alamanni, il Tasso e Giaii 
Giorgio Trissino, dubiteremo noi di 
avere la Divina Commedia, V Orlando 
Furioso e la Gerusalemme perchè ab- 
biamo il Dittamondo^ il Giron Cor^ 
tese e la Italia liberata dai Goti? 
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Le fredde e noiose canzoni di non pochi 
cinquecentisti, pedanti imitatori, ci fa- 
ranno disconoscere le stupende del Pe- 
trarca e del Leopardi ? Certo che no ; 
ed ammettendo grande negli Italiani la 
facoltà del poetare, non la diremo 
grande in tutti i poeti egualmente ; 
come in tutti gli uomini non sono 
eguali le forze dei muscoli. Se vi sono 
i deboli, negheremo nel mondo gli 
atleti? Se i pigmei, negheremo i gi- 
ganti ? Così gli improvvisatori da poco 
giocolieri non danno autorità per ne- 
gare in altri la maggiore eccellenza 
nello improvvisare. Ammessa adunque 
in generale, perchè la si dovrà esclu- 
dere in particolare? Ora, non escluden- 
dola, perchè non poteva averla anche 
nel più alto grado Giannina Milli, 
così bene contemperata . da natura a 
quest'arte, alla quale crebbe con lo stu- 
dio continuo, con la buona guida del- 
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r ottimo maestro, coi consigli che tut- 
tavia ricerca ed accoglie dai suoi dotti 
amici? E difatti chi bene la conosca, 
sa quanto le sia più facile l' improv- 
visare, eccitata che abbia la sua fan- 
tasia, che non lo scrivere, o' lo scritto 
richiamare a memoria. Ma come può 
riuscire la Milli, iìnprovvisando, a far 
versi così ordinati, così pieni di affetto, 
così compiti di forme? Io ripeterò col 
buon Frassi, il quale scrisse pure di 
lei, che non lo so io, e che dubito 
assai che altri possa spiegarlo, e credo 
lo ignori la stessa Milli. Difatti la si 
vede nei giorni che precedono e in 
quelli che succedono alle sue accademie 
cambiare come di natura : è più che 
mai pensierosa, sensitiva di tutto, s'ir- 
rita, s'inquieta, si cambia perfino di 
sembiante, e non si mostra calma se non 
in compagnia degli amici. Per quel 
giorno intero che va innanzi a quello 
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in cui dovrà farsi al cospetto del pub- 
blico, ella non può cibarsi di un bric- 
ciolo, non sorbire un gocciolo di acqua 
né di caffè, di quella sì cara bevanda, 
che il Voltaire chiamava la bevanda 
intellettuale. Il dì appresso all'acca- 
demia la si direbbe una convalescente 
uscita allora allora da gravissima in- 
fermità. Non appena si riduce a casa, 
è sì prostrata di forze che a stento 
può reggersi; deve coricarsi, e cori- 
candosi ella è certa di essere presa da 
convulsioni. Così la gentile va logo- 
rando la vita con un esercizio, del 
quale, sebbene abbia le sue soddisfa- 
zioni e le sue gioie, ha pure le sue 
amarezze, e soprattutto l'ansie del cuore, 
pensando ogni volta al pericoloso ci- 
mento in cui si mette. 

Chi mi francheggia, dicevami ella 
il dì innanzi alle due accademie date 
in Milano, che domani non mi vada 
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male, ed io e il mio povero nome non 
siamo perduti al cospetto del mondo ? 
Non certo il passato in queste prove 
è guarentigia dell'avvenire ; sicché io 
mi tengo sempre nuova e tremante per 
tanto rischio. Oh vi assicuro io che 
ninno vorrebbe essere in questi mo- 
menti nel mio povero cuore ! 

Ed io gliel credeva, perchè la espres- 
sione del volto, che non mentisce in 
lei certamente F intemo animo, assai più 
mi diceva che le sue parole. Bisognava 
poi vederla quando usciva in sul palco 
in candida e succinta gonna, adorna 
non d'altro che di tutta semplicità. Com- 
posta la persona, grave nel portamento, 
con due occhi vivi, scintillanti, che non 
si possono fissare senza sentirsi com- 
mossi fino alle lagrime, perchè vi ap- 
palesano r animo fortemente agitato e 
sofferente di questa innocente creatura, 
ella infonde un rispetto universale ne- 
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gli uditori, che mirano in lei, come in 
un' antica pitonessa divinamente inspi- 
rata. In altri tempi si sarebbe detto che 
veramente l'agita un Dio; e veramente 
il genio della poesia possiamo noi dire 
che. in quel momento tutta la invada e 
la predomini. — « Un silenzio attento 
precede il suo dire (prendo volentieri 
le parole del Prassi, che così bene de- 
scrive questo momento) ; un silenzio 
commosso lo accompagna; si sta zitti, 
non fermi ; qualche rara esclamazione 
sfugge inosservata a colui stesso a cui 
nulla sfugge. 

Ma ella è già entrata risolutamente 
nel suo soggetto. I versi escono con sì ra- 
pida vena, che gli stenografi sono ap- 
pena capaci a raccoglierli; la lingua po- 
polare ad un tempo e purissima; è lon- 
tana del pari dal gallicismo che stomaca 
e dalla pedanteria che sgomenta ; le 
rime accorrono con frettolosa obbedienza; 
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le similitudini vanno a combaciare a 
capello ; gli aggiunti vestono quasi a 
festa l'idea; i versi dei classici sono con 
tale sapiente leggiadria collocati da stare 
coi suoi versi lietamente in famiglia; i 
pensieri in fine appaiono nuovi ed an- 
tichi ad un tempo : nuovi perchè non 
mai letti nei libri, antichi perchè letti 
nel più vecchio librò del mondo , nel 
nostro cuore. Avviene talvolta che agi- 
tata dalle idee che alla mente le si af- 
follano, angustiata dal rigore dei ritmi 
e dei metri che si è imposta, e dal ri- 
gore più terribile dei tempi in cui vi- 
viamo, si arresta un momento. Si pro- 
vano sdlora timori che la sua anima 
stessa non ha tempo di provare ; non 
trema perchè combatte ; ^tremiamo noi 
testimoni del cimento terribile. Ma que- 
sti timori si dileguano improvvisamente 
tosto che la si vede uscire da tante dif- 
ficoltà con quella grazia , con cui dal 
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cespite irto di spine esce suU' alba la 
rosa profumando Y aere all' intorno. E 
allora irrompiamo in approyazioni fra- 
gorose ma no: sembran voci d' ap- 
plauso , ma è scoppio di gioia. » Così 
il buon Frasai, il quale è da avvertire 
che scriveva in Firenze , quando era 
proprio terribile in quella città il rigore 
dei tempi. 

E questo stesso sentimento che così 
})ene descrive egli, io lo vidi espresso, 
e lo provò ognuno neU'jiltima accade- 
mia in Milano, dove, se, la dio mercè, 
si viveva già liberamente, ella toccava 
nel tema: Un pensiero alla patria lon- 
tana nell'ora del tramonto j, e la patria 
era la bella Napoli, allora ben altro che 
libera. Ed ella, che colà aveva part« 
della cara famiglia, non volendo né do- 
vendo trascorrere nel dire, seppe uscire 
da tante difficoltà con quella grazia che 
dice il Frassi. I)a quale malinconia non 
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è ispirato quel canto, che solo sarebbe 
stato lieto quando avrebbe potuto can- 
tare a Napoli libera ! Poi fa libera Na- 
poli, ma Roma e Venezia non facevano 
ancora del tutto lieti i canti dei nostri 
poeti, né lieto poteva essere quello della 
Milli, che i dolori di Venezia e Roma, 
faceva suoi. 

Io diceva in sul bel principio che iì 
meraviglioso de' versi improvvisati da 
lei è in ciò appunto, che stampati poi^ 
si leggono con eguale piacere di quello- 
che s' intesero a improvvisare, perchè 
condotti e composti per forma che po- 
chi, ma pochi assai, ci danno versi an- 
che meditati pari a questi estemporanei. 
La stessa Milli non ce li dà sempre 
altrettanto belli quando ella si pone con 
animo pacato a scriverne, come fa ta- 
lune volte, nel silenzio del suo studiolo. 
Questa meravigliosa bellezza fa dubitare 
ad alcuni , i quali non li udirono im- 
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provvisare, ma li lessero^ che veramente 
siano estemporanei. Difatti quando si 
leggono le ottave à Giacomo Leopardi e 
quelle a Pietro Giordani e al Manin e 
al Macchiavelli , ci si dest^ tale ima 
meraviglia che non si può a meno di 
esclamare : non sembrano improvvisate ! 
E noto le ottave, perchè fra tutti i metri 
è quello ch'ella conduce"*" al disopra di 
ogni altro, come il sonetto la vince su 
tutti per la velocità con cui lo recita, 
sì che gli stenografi rare volte riescono 
a scriverlo. Così non si fosse perduto 
quello che disse a Dante nella prima 
accademia in Milano, né quello che una 
sera udii in Firenze, improvvisare su 
Roma in casa di una gentilissima signora, 
presenti il Giuliani, la Paladini, la Per- 
coto, il Maffei, il Frullani, il Dall' On- 
garo ed altri siffatti giudici che ne an- 
darono veramente meravighati, come 
fu sempre meravigliato chiunque si tro- 
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vasse presente ad uno di questi speri- 
menti di Giannina Milli. 

Così fu a Torino dove, tornata dopo 
quelle ultime prove date in Firenze, 
questa volta potè far contenta di ascol- 
tarla anche quella onesta città che , 
quando la prima volta vi andò la Milli, 
noi vedemmo non aver potuto esser 
paga di tanto desiderio che pure ne 
aveva. Da Torino passò a Genova, la 
quale, comecché eminentemente com- 
merciante, è così abbondevole di stu- 
diosi e di sapienti uomini, che non 
meno di qualsiasi altra città seppe ap- 
prezzare e plaudire i canti improvvisi di 
lei. La quale da 16 anni avendo lasciata 
né più riveduta la sua terra natale al- 
lora da Genova tornò a Teramo. Qui 
non dirò da quali affetti fosse commosso 
l'animo suo nel rivedere la modesta casa 
ove era nata e cresciuta nelle dolcezze 
e nelle cure della cara famiglia, riandò 
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i primi studi, le amorevoli e paterne 
sollecitudini del buon Martines, del non. 
prezzolato maestro, che pur troppo non 
ritrovava più; rammentò le tre rose ; 
rivide la sala ove con gentile inganno 
il buon maestro l'aveva fatta cimentare 
la prima volta nella estemporanea poesia 
al cospetto di un uditorio che ella non 
si aspettava. Ed ora volontaria vi dà 
pubblica prova dell'arte sua ai concitta- 
dini teramani, i quali facendo propria la 
gloria di lei ne vanno superbi e a dimo- 
strazione di affetto gareggiano cittadini 
ed operai in applausi, in festeggiamenti^ 
in donativi ; e questi Le fanno coniare 
una medaglia d'argento, quelli una me- 
daglia d'oro per tramandare ai posteri 
il nome ed il valore di Giannina Milli 
DA Teramo. 

Da questa sua città andò e improv- 
visò in Ancona, e poi di nuovo in Na- 
poli, in quella sala di Monte Olivete 
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dove si era fatta tanto ammirare la 
prima volta. E qui avrebbe forse posto 
fine al suo improvvisare, oggimai stanca 
del non lieve e lungamente usato eser- 
cizio che le logorava la vita, metten- 
dovi tutte le forze dell'animo suo. Ma 
se le principali città d'Italia l'avevano 
ascoltata, due care città vi erano, Ve- 
nezia e Verona, che la desideravano 
tuttavia. Soggette fino allora alla do- 
minazione straniera, mancò sempre il 
cuore alla Milli di visitarle, che ninno, 
se non chi lo abbia provato, può dire 
qual senta dolore una gentile anima nel 
vedere la propria terra corsa e calpe- 
stata da stranieri oppressori, diversi di 
indole, di costumi, di favella. Così prima 
che ne partissero gli Austriaci non si 
era ella recata mai, per quanto il de- 
siderasse, a Milano; ed ora, nel 1866, 
che anche la Venezia ne è libera, ella 
vi corre, e, prima in Venezia stessa, 
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poscia in Verona si cimenta per l'ul- 
tima volta nella estemporanea poesia. 
Ma se ultimi sono questi suoi canti non 
sono men degni di lei né degli esperi- 
, menti suoi più applauditi altrove. E ap- 
plauditissima fu la Milli in Venezia e 
in Verona, e in queste due, egualmente 
che in tutte le altre città, le gentili si- 
gnore si raccoglievano a dare unite 
splendide testimonianze di stima alla 
rara donna in ricchi presenti. 

Narrazione minuta e troppo lunga 
sarebbe stata la mia se tutti avessi vo- 
luto scrivere i trionfi, le corone, le me- 
daglie, i fiori, i diplomi,! preziosi gioielli, 
le sontuose suppellettili di argento che 
in 18 anni, dalla prima all'ultima ac- 
cademia, da quella data all'insaputa in 
Teramo a questa per sua ultima ele- 
zione in Verona, le furono largamente 
prodigate da cittadini, da municipi, da 
società letterarie, da governanti, da 
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principi e soprattutto dalle signore che 
io stesso ho veduto innamorate pazze 
della Milli, portata da loro ad esempio 
e vanto di gloria femminile. 

E qui finisce la improvvisatrice, non» 
la memoria del suo valore che sarà ri- 
petuta da cento bocche, sarà scritta in 
cento libri, sarà confermata ai posteri 
dai volumi che quelle poesie, sue im- 
provvisate raccolsero. 

Dalla vita agitata, piena di forti sen- 
sazioni, di moto continuo, di mille af- 
fetti, intese finalmente il bisogno di 
quiete e di tranquillità. In ogni città 
italiana aveva ricordi affettuosissimi, 
amici carissimi, e tutte essendole egual- 
mente dilette le città nostre non sapeva 
quale scegliere per sua ferma dimora. 
Il prestigio, il fascino che esercita su 
le menti dei letterati quella che diede 
al mondo Dante e Macchia velli, che 
parla sì bene l'idioma della nazione, che 
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alberga in ogni tempo tanti dotti, e 
italiani e stranieri, che va sì ricca di 
monumenti in ogni arte, trasse anche 
la Milli a sceglierla sopra le altre. Colà 
adunque, già da qualche anno stanziata, 
si fermò allietata dalla maggior parte 
di sua famiglia che chiamò con sé, in 
♦seno alla quale, circondata di amici, 
ella passava nella quiete e nella tran- 
quillità di affetti più intimi e pacati la 
vita. In quel tempo sorse in alcune si- 
gnore di Firenze un nobile pensiero, 
cui si associarono altre e di Firenze e 
di altre città italiane, di raccogliere un 
capitale da costituire in perpetuo una 
pensione alla più meritevole fra le donne 
italiane, e che dalla Milli cominciando, 
dalla Milli prendesse nome la istitu- 
zione. Non era bello poi che si lasciasse 
inoperosa e senza portare alcun prò 
agli studi la sapiente donna ; onde fino 
dal 1865 il ministro della pubblica istru- 
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zione la mandava ispettrice delle scuole 
normali e delle elementari in Terra di 
Lavoro; altra volta degl'istituti pii e 
delle scuole private in Napoli, e da ul- 
timo con eguale incarico nelle tre Pro- 
vincie delle Puglie. 

.Roma intanto era fatta libera e di- 
venuta metropoli del regno, soddisfatto 
il lungo e ardente desiderio di tutta 
Italia. Qui allora s'istituirono scuole di 
ogni fatta ; governo e municipio g'areg- 
giarono in questa bisogna, né dirò se 
l'uno e l'altro dessero sempre nel segno 
e tutto facessero bene ; e bene sceglies- 
sero metodi, insegnanti, direttori, mae- 
stre, direttrici. V'ha chi a ragione ne 
dubita, ed io potrei mostrare come in 
molte cose peccassero, ma speriamo si 
rimedii e si migliori. Certo è che si è 
fatto molto e tra le scuole femminili 
fino dall'ottobre del 1872 si aprì quella 
normale per le allieve maestre, alla 
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quale Tanno appresso si unì anche il 
convitto. Ora in quel mese stesso il mi- 
nistro Scialoia, napoletano, cbdamò da 
Firenze a dirigerla la Milli. Ma poi- 
ché dirigere un istituto si può anche 
senza molta cultura, purché si abbiano 
modi, prudenza, avvedutezza, così sa- 
viamente alla Milli eultissima si affidò 
ad un tempo l'ufficio d'insegnarvi i 
principii di storia e di morale, ed ulti- 
mamente anche la compiuta lettera- 
tura per quei ^ue corsi superiori che 
a vana pompa fin qui, mancandovi le 
allieve, si decretò andassero uniti a 
questa scuola. 

Ora nel nobile ufficio di direttrice 
e d'insegnante nella scuola magistrale 
di Roma lasciamo noi, mentre nel giu- 
gno del 1876 scriviamo queste umili 
parole, la nostra Milli, la lasciamo nel 
desiderio e nella fiducia che vi colga 
ella quegli allori e quei plausi non meno 
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ambiti che colse nelle pubbliche ac- 
cademie improvvisando, e la lasciamo 
Bell'augurio che la nòstra antica e 
schietta amicizia le fa di lunga e tran- 
quilla vita. 
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POESIE 

pubblicate da GIANNINA MILLI 



1 . Qual è il più bel pregio della donna, — 
Versi — (Lucerà, 3 giugno 1854). 

2. Le memorie del suolo natio in chi vi è 
lontano — Versi — (Venezia, 24 giugno 1857). 

3. La demente — Versi — (Perugia, 12 
luglio 1857). 

4. Lucrezia Mazzanti — Versi — (Pisa, 
13 giugno 1858). 

5. Amore è morte — Versi — (Ferrara, 
3 aprile 1859). 

6 Poesie — (Firenze, Felice Le Monnier. 
1862-63). Voi. 2. 

7. // ritomo in patria di Giannina Milli e 
la sua accademia del 17 ottobre i863 — (Te- 
ramo, tip. Marsilì, 1863). 
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8. Poesie improvvisate in Ancona nel t8G4. 

9. A Rosa — Sonetto — (Firenze, 43 
giugno 1864). 

10. Torquato Tasso e le tre Eteoiwre di- 
pinte dal Morelli — Ottave — (Firenze, lu- 
glio 1865 — Edite in Trieste |)er la tip. 
Weis, 1865). 

ÌL Ad Alessandro Manzoni tieltottantesimo 
suo asmversario — Sonetto (Neiia Strenna 
veneziiXM del 1866). 

12. Poesie imfnrovmsate da Giannina Milli 
la sera del 13 marzo 1867 nel teatro Gallo a 
San Benedetto — (Venezia, tip. Antonelli, 
1867). 

13. Per un dono offerto da alcune signore 
di Venezia — Quartine — (Venezia, tip. della 
Gazzetta, 5 aprile 1867). 

ÌL Accademia della celebre improvisatrice 
Giannina MiUi data in Verona la sera del 26 
maggio Ì867 — Pubblicata a tutto vantaggio 
degli asili d'infanzia — (Verona, tip. Autonio 
Cuomo, 1867). 

lo. Al prof. Dom>enico Russo di Napoli pel 
dono di un suo bozzetto rappresentante la prin- 
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(Firenze, 28 agosto, 1869). 

16. A Luigia Cqdemo Gerdeìérand -^ Quar- 
tine — (Firenze, 22 gennaio 1870). 

il. A S. A, R. la principessa Margherita 
di Savoia, per le sue nozze con l'erede del 
regnò d^'Itnlia, il principe Uniber o di Savoia 
— Ottave — Firenze, aprile, 1868 — (Anto- 
logia didattica di Raffaello Rossi, Firenze, tip. 
Tofani, 1872). 

18. // tipo ideale d'una giovinetta — Quar- 
tine. 

19. La donna quale dovrebbe essere ai na- 
stri g'omi — Ottave. 

20. / fiori ed i canti improvvisi — Versi. 

21. L'ideale d'un p im'ì ani'^re — Versi. 

22. Garibaldi e Cavour — Versi. 
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